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A S T E

Un Giacometti da record
Il quadro «Silsersee mit Corvatsch», dipinto nel
1929 da Giovanni Giacometti, è stato battuto ad
un’asta organizzata l’altra sera a Zurigo da
Sotheby’s per la bella cifra di 991.200 franchi. Si
tratta di un record mondiale per un’opera del pur
celebre e bravo pittore grigionese.

E S P O S I Z I O N I

Duplice omaggio a Merz
Sono un omaggio di Torino, città natale di Mario
Merz e dell'Arte Povera di cui è stato protagoni-
sta, le due mostre a lui dedicate alla Galleria Ci-
vica d'Arte Moderna e Contemporanea e al Mu-
seo del Castello di Rivoli in contemporanea, che
si svolgeranno dal 12 gennaio al 27 marzo.

Quante derive
sono scaturite

dal primato 
della pedagogia

sulle competenze
disciplinari...

DIBATTITI UNA SORTA DI SAGGIO SU «UN MESTIERE CHE ORMAI NON ESISTE PIÙ»: QUELLO DELL’INSEGNANTE DI LETTERATURA

Quella scuola che sfrittella il pensiero
Riflettendo sulle osservazioni di un nuovo libro di Paola Mastrocola
Adolfo Tomasini

S
arà l’effetto del Super-
campiello 2004, vinto con
il romanzo Una barca nel
bosco, fatto sta che que-
sto La scuola raccontata

al mio cane, della torinese Pao-
la Mastrocola, è diventato in po-
chi giorni uno dei libri più ac-
quistati in area culturale italia-
na, successo di vendite non co-
sì scontato se si pensa che il vo-
lume è una sorta di saggio su un
«mestiere che non c’è più». «Io
insegnavo facendo letteratura»
scrive nel prologo. «Tutto qui.
Per me, il mio mestiere era sem-
plicemente questo: insegnare
letteratura. Adesso, improvvi-
samente, direi da un giorno al-
l’altro, chi la pensa così è taglia-
to fuori».
La scuola raccontata al mio
cane è un’aspra e circostanziata
requisitoria contro il liceo ita-
liano, giocata sui registri dell’i-
ronia e del sarcasmo, della rab-
bia e dell’amore profondo nei
confronti della Scuola e della
gioventù: confrontata con i
«pof» – i cosiddetti Progetti
d’Offerta Formativa della rifor-
ma morattiana – e con il prima-
to della lingua «che comunica»,
Paola Mastrocola reagisce con
una forza argomentativa inusi-
tata per denunciare senza mez-
zi termini una Scuola che «Si
adegua pari pari al mondo, non
gli va contro neanche un po’,
combacia perfetta-
mente: lo riflette, lo co-
pia, lo reduplica. Non
oppone nulla di alter-
nativo. E’ una scuola
che “connive” con la
società. Lo so che il
verbo connivere non
esiste, ma vorrei usar-
lo lo stesso; in latino
voleva dire: “chiudere
gli occhi”, quindi far
finta di niente, essere
complici». Pof e comu-
nicazione: con i pof la
scuola si prostituisce,
adeguandosi a richie-
ste bottegare, che mettono il
corso di chitarra o quello di
giardinaggio davanti a Dante e
ad Alessandro Manzoni. La lin-
gua “per comunicare” è l’altra
perversione, che intacca e av-

volge anche l’insegnamento
delle lingue straniere».
«La nostra prima e forse unica
preoccupazione – scrive ancora
in uno tra i tanti gustosi capito-
li – è di renderli in grado [gli stu-
denti] di… andarsi a comprare

la baguette a Parigi! E
va anche bene così,
ma... forse ci sarebbe
un altro modo, più “al-
to”: il modo indiretto e
alto della letteratura.
Potrei far leggere loro i
romanzi di Gide e
Stendhal, le poesie di
Rimbaud e Apollinaire.
Lì non sta scritto come
si chiede una baguette
in panetteria, è vero:
c’è scritto molto di più!
E davvero noi credia-
mo che un ragazzo che
sappia leggere Rim-

baud non sia poi in grado di an-
darsi a comprare una stupida
baguette? Crediamo questo ve-
ramente? Diamo così poca fidu-
cia alla letteratura? Sì. Non la ri-
teniamo in grado di “fornire gli

strumenti adeguati”. Diamo in-
vece un’enorme fiducia... agli
strumenti adeguati in sé: inse-
gniamo per cinque anni a chie-
dere una baguette! Non pensia-
mo che, se è facilissimo scende-
re da Rimbaud alla baguette,
non è invece affatto facile, anzi,
forse è impossibile, salire dalla
baguette a Rimbaud: questo
vuol dire che noi priviamo per
sempre i nostri ragazzi dell’“al-
tezza” di Rimbaud, e li releghia-
mo per sempre alla “bassezza”
quotidiana e concreta della ba-
guette».
Certo, il liceo italiano non è il li-
ceo ticinese, così come l’attuale
Ministero Italiano dell’Istruzio-
ne ha apparentemente poco a
che vedere col più nostrano e
metamorfico DECS, che in fon-
do – come nell’intera Europa
occidentale – null’altro ha fatto
se non adeguarsi alle tendenze
più pacchiane e diffuse. In fon-
do, come annota argutamente
Paola Mastrocola, il ’68 è la ma-
trice primigenia dell’attuale sta-
to delle cose: «… era giusto vo-

lere una scuola meno autorita-
ria, nozionistica, severa, elita-
ria, separata, astratta, non so-
cialmente attenta. Giusto. Ma
era giusto trent’anni fa! La Bat-
taglia è stata fatta, e ha ottenuto
esiti direi molto positivi. Bene.
Quello che oggi mi sconcerta è
il constatare che si continua im-
perterriti quella stessa Batta-
glia, una Battaglia cioè che non
solo è già stata vinta, ma che og-
gi non ha più alcun senso com-
battere, dal momento che il ne-
mico è cambiato, anzi... è esat-
tamente il nemico opposto a
quello che avevamo allora».

Che fare dunque? Come tentare
di avviare una nuova Rivoluzio-
ne affinché la scuola – e il liceo
in particolare – riesca a uscire
in fretta e con prepotenza dallo
strapiombo strumentale in cui
si è ficcata, in parte per como-
dità e in parte per cecità? Come
rimediare alla realtà, che ha di-
sinvoltamente trasformato l’u-
topica democratizzazione degli
studi nella democratizzazione
dei diplomi e dei titoli di studio?
A Paola Mastrocola piace vesti-
re i panni dell’«avvertitore di
verità». Nella fiaba I vestiti
nuovi dell’imperatore «…c’è
un bambinetto da nulla che, in
mezzo al corteo osannante, av-
verte: l’imperatore è nudo!». Ed
è nudo proprio in virtù di una

formazione annienta-
ta dai bisogni imme-
diati, mercantili, utili-
taristici e – soprattut-
to – facili. Chiaro: per
imboccare un nuovo
corso consacrato al-
l’educazione inutile –
la letteratura italiana,
secondo Paola Ma-
strocola; ma si po-
trebbero ricordare
per analogia la storia
e la filosofia, le lingue
«morte» e tutto quan-
to rende grande la
tradizione umanisti-
ca – ci vogliono Mae-
stri in gamba, la cui
definizione non è
davvero facile: «Di-
ciamo che noi, quan-
do uscivamo dalla le-
zione di un maestro,

camminavamo per un bel po’ a
un metro da terra. Diciamo che
quel metro da terra fa la diffe-
renza. […] Diciamo che forse
questo contraddistingue un
maestro: ti contagia».
Il problema è come misurarlo,
quel metro in più, considerato
che «… un insegnante che non
insegna procura un danno dav-
vero incalcolabile al singolo al-
lievo, e quindi anche all’intera
società: condanna all’ignoran-
za, […] quindi al vagolamento
professionale infinito».
La scuola raccontata al mio
cane non è e non pretende di es-

sere un libro di pedagogia, scrit-
to da addetti ai lavori per addet-
ti ai lavori, e nemmeno contem-
pla un catalogo di soluzioni.
Paola Mastrocola si diverte a
raccontare la sua storia di inse-
gnante di lettere del liceo italia-
no, confrontata oggi con una
miriade di interferenze e di pe-
dagogismi che hanno finito per
stravolgere il senso stesso della
Scuola: da luogo di trasmissio-
ne e di formazione, a parco gio-
chi e centro sociale, dove il pen-
siero si sfrittella invece di strut-
turarsi.
L’autrice, che rivendica dalla
prima all’ultima pagina il suo di-
ritto di essere solo e semplice-
mente un’insegnante di lettere,
mette in luce con grande intelli-
genza le derive che scaturisco-
no dal primato della pedagogia
e della didattica sulle compe-
tenze disciplinari. Essere bravi
insegnanti, oggi più di ieri, si-
gnifica riuscire a destreggiarsi
in perfetto equilibrio tra la
profonda conoscenza di ciò che
s’insegna e la cultura pedagogi-
ca per saperlo insegnare. Dal
’68 in poi si è fatto un gran par-
lare dell’importanza del «saper
essere» e del «saper fare» ri-
spetto al «sapere-e-basta»: ogni
pedagogista accorto sa però
che non è possibile costruire ta-
li attitudini sul vuoto pneumati-
co.
In tutta evidenza il discorso non
tocca solo il liceo, né quello ita-
liano in particolare.

Paola
Mastrocola, 
La scuola
raccontata 
al mio cane, 
ed. Guanda, 
194 pagine, 
12 euro.

■ Qui a destra un’immagine della scrittrice e insegnante Paola Mastroco-
la. Il suo ultimo libro ci aiuta a riflettere sulla realtà della scuola.

S
ono venti i film e sei gli at-
tori e le attrici selezionati
dalla commissione desi-
gnata dal Dipartimento
federale dell’interno per

le «nomination» del Premio del
cinema svizzero 2005. Alle usua-
li categorie di miglior film di fic-
tion, miglior documentario, mi-
gliore cortometraggio, migliore
attore protagonista e migliore
attore non protagonista, da que-
st’anno – a cadenza biennale – si
aggiunge anche il premio per il
miglior film d’animazione. Le
opere selezionate sono state
scelte fra un totale di 167 film.
Istituito nel 1998, il Premio del
cinema Svizzero ricompensa le
opere e nello stesso tempo pro-
muove la cinematografia elveti-
ca. Ai vincitori, nel complesso,

andranno riconoscimenti in de-
naro per un valore di 230 mila
franchi, mentre 330 mila franchi
sono divisi fra i selezionati per
le nomination. L’ottava cerimo-
nia di consegna dei premi si
terrà mercoledì 26 gennaio 2005
alla Reithalle di Soletta.
Nella categoria «miglior film di
fiction», dotata di 20 mila fran-
chi per nomination, i film sele-
zionati sono: Im Nordwind di
Bettina Oberli, Notre Musique
di Jean-Luc Godard, Sternen-
berg di Christoph Schaub, Tout
un hiver sans feu di Greg Zglin-
ski e Verflixt Verliebt di Peter
Luisi. Nella categoria «miglior
documentario», dotata di 20 mi-
la franchi per nomination, le
opere in lizza sono: Accordion
Tribe di Stefan Schwietert, Hal-

leluja! Le Seigneur est cinglé di
Alfredo Knuchel, Ma famille
africaine di Thomas Thümena,
Namibia Crossing di Peter Lie-
chti e Que Sera? di Dieter Fah-
rer. Le nomination per il «mi-
gliore cortometraggio» (10mila
franchi a ciascuna) sono invece
andate Chyenne di Alexander
Meier, Demain j’arrête! di Tho-
mas Gerber, Hoy Maya di Clau-
dia Lorenz, Des tas choses di
Germinal Rouaux e Fledermäu-
se im Bauch di Thomas Gerber.
Candidati come «miglior film
d’animazione» (10mila franchi a
ciascuna) sono Circuit marine
di Isabelle Favez, Joyeux Noël
Félix di Sami Ben Youssef e Iza-
bela Rieben, L’homme sans om-
bre di Georges Schwizgebel,
Schenglet di Laurent Nègre e

Un’altra città di Carlo Ippolito
(una produzione TSI). I vincito-
ri nelle categorie «miglior film
di fiction» e «miglior documen-
tario» riceveranno 60 mila fran-
chi ciascuno, quelli delle cate-
gorie «miglior cortometraggio»
e «miglior film d’animazione»
30 mila franchi.
Questi invece i candidati al tito-
lo di migliore attore protagoni-
sta (la nomination vale loro già
5mila franchi): Pablo Aguilar
(Verflixt Verliebt); Mathias
Gnädiger (Ricordare Anna) e
Roeland Wiesnekker (Strähl).
Per il premio quale migliore at-
tore non protagonista concorro-
no invece Natacha Koutchou-
mov (Garçon stupide), Johanna
Bantzer (Strähl) e Philipp Sten-
gele (Verflixt Verliebt). I vinci-

tori in queste due categorie rice-
veranno 15 mila franchi ciascu-
no. Il Premio speciale della giu-
ria (20mila franchi) ricompen-
serà poi un contributo artistico
particolarmente significativo
fra le opere nominate. La giuria
del Premio del cinema svizzero
– assegnato dal Dipartimento
federale dell’interno rappresen-
tato dall’Ufficio federale della
cultura in collaborazione con
SRG SSR Idée Suisse, Swiss
Films, Giornate di Soletta, Fe-

stival del film di Locarno, Vi-
sions du Réel di Nyon – è com-
posta da Frank Braun (condiret-
tore del Film d’animazione Fan-
toche), Giulia Fretta (produttri-
ce TSI), Lukas Hobi (produttore
e regista), Thomas Rotschild
(professore di letteratura all’U-
niversità di Stoccarda), Ray-
mond Vouillamoz (già direttore
dei programmi TSR) e Domini-
que de Rivaz, vincitrice del Pre-
mio del Cinema Svizzero del
2004 con Mein Name ist Bach.

VENTI FILM E SEI FRA ATTORI E ATTRICI SI CONTENDERANNO I RICONOSCIMENTI IL PROSSIMO 26 GENNAIO A SOLETTA

In gara per il Premio del cinema svizzero 2005
■ In lizza per il

Premio al
miglior film di
fiction anche

Notre musique
di Jean-Luc

Godard.


